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   Ulteriori frammenti di conoscenza sapienziale vengono dal Maestro in questo inizio di capitolo

messi a disposizione di coloro che, in veste di discepoli, si premurano di consultarlo.
   Si nota come sia subito affermato e stabilito con lapidaria concisione e rara efficacia il concetto

assiomatico che il tempo - “il momento” - e lo spazio - “sotto il cielo” - configurano e delimitano
le coordinate entro le quali si strutturano e si sviluppano - dal loro primo generarsi e, attraverso i va-
ri stadi di crescita ed evoluzione, sino al loro decadimento e fine conclusiva - tutti i diversi e più o 
meno complessi accadimenti della manifestazione.

   In particolare per gli esseri umani codesti accadimenti finiscono per disegnare il mosaico-puzzle
che costituisce l’essenza identificativa di ciascuno. Infatti, se la nascita e la morte sono comuni ed
uguali per tutti, è il modo con il quale si vive quest’intervallo, che differenzia l’uno dall’altro gli uo-

mini, rendendo le singole esperienze uniche ed irripetibili.
   Individuate e selezionate come fondamentali ed imprescindibili, tra le innumerevoli ipotizzabili,
alcune situazioni/evento, quasi rappresentassero le oscillazioni ritmicamente scandite dall’andiri-
vieni di un eterno, ineludibile ed ineluttabile micro/macrocosmico pendolo, vengono dal Maestro

suddivise e ripartite in coppie di opposti, al fine tra l’altro d’insegnare al discepolo il divenire nel e dell’essere e dell’essere del e nel divenire. Questa distribuzione, a cagione del suo evidente bipola-
rismo, offre l’opportunità - pur non trascurando di tener conto dell’estrema soggettività di un tal 

modo di agire - di collocare le varie fattispecie in esame sulle due Colonne dell’Albero Cabalistico.

   Pertanto, nella Colonna di Destra, di Chokmah, attiva, del Solve, dello Yang, sembra appropriato

inserire gli avvenimenti relativi al tempo di nascere, di piantare, di curare, di costruire, di ridere, di 

allegria, di raccogliere, di abbracciare, di guadagnare, di conservare, di cucire, di parlare, quello di

amare e il tempo di pace.

   Nella Colonna di Sinistra, invece, quella di Binah, passiva, del Coagula, dello Yin, pare conve-

niente posizionare le situazioni e gli accadimenti concernenti il tempo di morire, di sradicare, di

uccidere, di demolire, di piangere, di lutto, di gettare, di allontanarsi, di staccarsi, di perdere, di  stracciare, di tacere, quello di odiare e il tempo di guerra. 
   Una seconda diversa sistemazione si può poi ipotizzare riguardo all’elenco considerato, pur essa,

è ovvio, soggetta a forte cauzione. Consiste nel posizionare le coppie di 7 opposti ripetute 2 volte

sopra i 4 punti cardinali: Nord, Sud, Est, Ovest e, quindi, anche, Alto, Basso, Destra, Sinistra, non-

ché, riferendosi ai 4 Elementi, Terra, Acqua, Aria, Fuoco, così da formare come una Croce.
   A questo punto, meditando il Testo, viene naturale chiedersi quale concretamente sia, qui ed ora,

la lezione da apprendere da parte dell’allievo. Pertanto, se si considera la lista come se si trattasse
di un mazzo di carte distribuite su di un tavolo da gioco oppure raffigurasse una serie di figure sim-
boliche - bianche e nere - posizionate sopra una scacchiera, il suggerimento del Maestro pare essere

quello di giocare la partita con una particolare predisposizione d’animo, con una peculiare attenzio-
ne e consapevolezza, in quanto la posta in gioco è la vita stessa. Si tratta quindi per lo studente (e chi non lo è?), similmente ad un surfista che sulla sua tavola aspetta il “momento” favorevole per

prendere l’onda e, in equilibrio dinamico, sfruttandone la forza, avanza con essa, di sapersi destreg-
giare tra le coppie antinomiche presentate - paradigmi totalizzanti dell’agire e della condizione u-

mani -, bilanciando la Destra con la Sinistra e l’Alto con il Basso, sì da farli collassare nel Centro

del Sistema, Daath. Così facendo “si” compie l’ “Opera”. Si perde la vita, ma si guadagna la Vita. 

   Per concludere, occorre però rilevare, parafrasando Tao Tê Ching I, 1 e IV, 1 (Mondadori Ed.), che “La Vi(t)a veramente Vi(t)a non è una vi(t)a costante”; infatti “La Vi(t)a è vuota”. E’ “vanità”
(“vacuità”). Mistero grande.

